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in Italia sì verifichi la possibi
lità di una sostanzialo conver
genza fra comunisti e sociali' 
sti. Parliamo di convergenia su 
indirizzi o strutnenti (di politi
ca economica, in modo partico
lare) e non solo .su esigenze di 
carattere generale. A questo prò-
posilo, certi frettolosi commen
tatori non possono fìngerò di 
ignorare che dietro il discorso 
dell'articolo di Berlinguer c'è 
l'elaborazione concreta di pro
poste di governo che il nostro 
partito ha espresso negli ultimi 
anni. C'è, in modo particolare, 
la proposta di una politica di 
programmazione — articolata in 
diverse leggi — che ha già dato 
luogo ad aspri scontri politici 
e sociali o di cui occorre peral
tro superare alcuni limiti intrin
seci. 

Ecco un terreno fondamen
tale di ricerca comune e di in
contro fra PCI e PSI; un ter
reno, anche, di costruttivo con
fronto con le forzo più nvenzu-
tc del FRI. Kil è per noi del 
tutto evidente elio una politi
ca di programma/ione ed un 
nuovo corso economico non pos
sono andare avanti si» non si 
affronta la crucialo questione 
del rinnovamento dello Stato, del 
funzionamento delle <me strut
turo e dei suoi apparati, della 
riforma o del rilancio dello 
maggiori istituzioni civili e cul
turali. 

Più saranno uniti i comunisti 
o i socialisti attorno a piattafor
me di questa natura, più sarà 
diflìcilo per la DC evitare la 
scelta fra esigenze di mutamen
to e tendenze » perpetuare i 
vecchi indirizzi o le vecchie 
pratiche di potere. Questa è la 
nastra convinzione. Perciò guar
diamo con eccezionale impegno 
ai prossimi incontri fra diri
genti del PCI e del PSI. Non 
capiamo dunque la polemica di 
quei compagni socialisti che mo
strano di temere un nostro «rap
porto diretto con la DC » o un 
nostro appoggio a a quei setto
ri democristiani che più dura
mente si oppongono al PSI ». 

Potremmo rispondere al com
pagno Halzamo, che e sembra
to piuttosto il PSI incoraggia
re, nel recente passato, i setto
ri più anticomunisti della DC. 
Ma bisogna rifuggire da giochi 
di questo tipo. E all'on. Gallo
ni, che invita il PSI e altri 
partiti a a concordare una stra
tegia comune sulla questione co
munista », bisogna rispondere 
concordando piuttosto un'azione 
convergente dei partiti di sini
stra per far uscire la DC dal
l'ambiguità, per battere le pò-

Gli operai 
occupano ia 

fabbrica chiusa 
dal padrone 

PAESTUM (Salerno) — Olì 
undici operai di una fabbrica 
di nastri adesivi, la «Tirre-
nia SpA» di Capaccio-Pae-
stum, in provincia di Saler
no, hanno deciso ieri di riu
nirsi in assemblea permanen
te dopo che, al ritorno dalle 
ferie, hanno trovato la fab
brica chiusa. 

Gli operai, che non avevano 
ancora ricevuto lo stipendio 
di luglio, dopo aver trovato 
l'altro ieri mattina i cancelli 
chiusi, sono entrati ugualmen
te nei locali della fabbrica, 
occupandola. 

Neonata figlia 
di emigranti 

muore in treno 
PALERMO — Lucia Bracco, 
una bambina di cinque me
si, figlia di emigrati, è mor
ta per collasso cardiocirco
latorio — questo il referto 
medico — in uno scompar
timento di seconda classe del 
treno Palermo-Roma con il 
quale la sua numerosa fa
miglia — nove persone — 
aveva intrapreso ii viaggio di 
ritorno in Francia. 

Lucia era ia più piccola dei 
sette figli di Antonio Brac
co e Concetta Centineo, ri
spettivamente di 42 e 40 an
ni, che da alcuni anni si so
no trasferiti in Francia, f 
Bracco avevano trascorso il 
mese di agosto in ferie al 
paese d'origine, Petralia So-
prana, nelle Madonie. 

I nove componenti la fa
miglia avevano intrapreso il 
viaggio di ritorno da due 
ore auando Concetta Centi
neo si è accorta che la pìc
cola Lucia era cianotica. Inu
tile è stato il tentativo di 
trovare un medico sul convo
glio. Quando il treno si è 
fermato alla stazione di San
t'Agata di Militello la picco
la era già spirata. 

Ricorre c$gi il sesto «nnireisa-
rio detta morte di 

ADELE FERRARI 
ma la sua luminosa immagine non 
si è spenta nei cuori dei figli, delle 
nuore, dei generi e nipoti. 

Nel suo ricordo offrono L. 10 000 
per l'e Unità ». 

Milano, 3 settembre 1379. 

Nel terso anniversario della mor
te dei compagno 

CESARE CROSETTA 
il figlio Rino e la famigli* lo ri
cordano e sjottoscilTono 10.000 lire 
per l'cUniU>. 

Milano. 3 settembre 1979. 

ET morto il compagno 
MARIO FALCONI 

Tutti i compagni della setione 
Monte Mario lo rimpiangono, ne 
ricordano la figura di comunista 
esemplare e si stringono con affet
to attorno n Rina. 

Roma, 3 settembre 1979. 

alcioni di destra e le pretese di 
predominio prevalse al vertice 
della DC, e per rilanciare, su 
basi nuove, la polìtica di soli
darietà democratica. 

Nel corso del suo intervento, 
Napolitano si è riferito ampia
mente al problema dei giovani, 
che costituiva il tema specìfico 
della manifestazione. Egli ha 
detto a questo proposito: con 
un discorso di ampio respiro 
sentiamo di doverci rivolgere in 
modo particolare ai giovani. E' 
tra Ì giovani che si manifesta 
una sensibilità più acuta per i 
problemi della qualità della vi
ta. Noi respingiamo ugualmen. 
te le posizioni di chi rifiuta la 
idea stessa dello sviluppo, l'esi
genza di un impegno per ga
rantire la crescita della produ
zione e della produttività, e le 
posizioni di chi ritiene che non 
si possano mutare le caratteri
stiche e (e tendenze dello svi
luppo economico e civile, quali 
risultano dal gioco cieco delle 
forze di mercato in un'econo
mia capitalistica. 

Quel che deve preoccupare è 
che una parte delle energie del
le giovani genera/ioni possa di-
sperdersi in sterili e antistorici 
rifiuti o, peggio ancora, dissol
verà nella dispera/ione e nella 
uutodistnuione, anziché impe
gnarsi nella battaglia per una 
nuova qualità dello sviluppo e 
della vita. Di qui lo sforzo, a 
cui noi comunisti intendiamo 
dedicarci intensamente, per chia
rire il senso dello scontro di 
classe o politico in atto nel no
stro Paese, per metterne in luce 
la grande portata storica e idea
le, per chiamare i giovani a fa
re politica in questa chiave, rea
gendo alle meschinità dei gio
chi di potere e al sostanziale 
conservatorismo dei gruppi fino 
ad ora prevalsi nella DC ed in 
alt'i nartiti. 

Dobbiamo riuscire a parlare 
ai giovani che hanno ceduto o 
rischiano di cedere alla tenta
zione della droga; dobbiamo riu
scire ad intenderci con i gio
vani — sia con quelli che cer
cano lavoro, sia con quelli che 
esitano di fronte all'impegno del 
lavoro — sul modo in cui por
tare avanti l'azione per aumen
tare i posti di lavoro, le occa
sioni di lavoro, e insieme per 
migliorare la qualità del lavo
ro. E' cosi che si può creare 
una rinnovata tensione ideale e 
volontà di lotta fra gli strati 
più larghi delle giovani genera
zioni. E' così che può prendere 
corpo un'idea di socialismo ca
pace di suscitare di nuovo fidu
cia e slancio dopo le delusioni 
e gli smarrimenti determinati 
dalle involuzioni e dalle con
traddizioni che si sono manife
state nell'orca dei Paesi socia
listi. . 

Ho Chi Minh 
maggioranza dei neri ameri
cani. 

Ma daW Internazionale co
munista Ho Chi Minh rice
vette anche l'apporto decisi
vo che diede alla lotta del 
Vietnam la sua caratteristi
ca fondamentale: egli inte
se in tutta la sua portata la 
concezione leninista della 
funzione indispensabile del 
Partito comunista nella lotta 
rivoluzionaria. Contributo de
cisivo di Ho Chi Mmh fu 
quindi la sua opera per la 
costruzione del Partito comu
nista, un'opera che non eb
be confronto in alcun altro 
Paese coloniale. Ho Chi Minh 
scelse e reclutò un piccolo 
numero di militanti, in mag
gioranza intellettuali « pa
trioti*, creò le condizioni 
per la loro formazione mar
xista-leninista e fece loro 
compiere nella clandestinità 
il salto dalla condizione di 
marxisti teorici a quella di 
quadri rivoluzionari capaci 
di legarsi alle lotte di va
ste masse. Con questo grup
po di uomini in gran parte 
falcidiati dalla dura repres
sione francese egli costituì 
il nucleo centrale di quel 
Partito comunista che poi 
crebbe e si sviluppò, si le
gò alle lotte dei contadini; 
compi errori e li corresse; 
affrontò le diverse situazio
ni internazionali, reclutò nuo
ve leve di militanti ed ela
borò il progetto di una so
cietà sostanzialmente diver
sa, sia da quella coloniale 
sia da quella tradizionale. 

Solo l'esistenza di un Par
tito comunista organizzato, 
strutturato, capillarmente ra
mificato e capace di vedere 
nell'insieme i problemi inter
ni e internazionali consenti 
al popolo vietnamita di te
ner testa atta più lunga ed 
efferrata guerra di stermi
nio mai subita da un popo
lo. / Paesi colonizzati che 
non hanno potuto contare su 
uno strumento di questa tem
pra hanno visto troncata a 
metà strada la loro lotta 
rivoluzionaria o dall'involu
zione di gruppi dirigenti di 
privilegiati e di profittatori 
o dalle lotte di corrente o 
dal cedimento alle tentazio
ni neocolonialiste e consu-
miste delle forze sociali ri
strette emerse dalla lotta. 

Naturalmente nel corso 
della sua storia il Partito 
comunista ha conosciuto nel 
Vietnam contraddizioni e 
tensioni come negli altri Pae
si e forse più che in essi. 
Non è focile ricostruire la 
parte che Ho Chi Minh ebbe 
m una serie di episodi del
la storia del suo partito ne
gli anni 30, sia per quanto 
riguarda Vapplicazione con
creta sul posto delle linee e 
delle scelte adottate dall'In
ternazionale comunista, sia 
per quanto riguarda i rap
porti con i Partiti comuni

sti sovietico, cinese e fran
cese. E* possibile che Ho 
Chi Minh abbia attraversato 
periodi assai difficili e li 
abbia affrontati con quel
l'eccezionale sagacia politi
ca che gli derivava non sol
tanto dall'esperienza compiu
ta nei vari Paesi quale diri
gente dell'Internazionale co
munista ma anche dalla tra
dizionale capacità di condur- • 
re un gioco politico sottile 
e complesso che era tipico 
degli intellettuali - funzionari 
del Vietnam pre coloniale. 

Ad ogni modo in queste 
vicende, sulle quali volle 
sempre che fosse mantenu
to il più assoluto riserbo, 
Ho Chi Minh assunse sem
pre l'atteggiamento proprio 
di un vero rivoluzionario: 
non pospose mai l'interesse 
del suo Paese a vicende e 
tensioni di altri Paesi e par
titi, ma al tempo stesso cer
cò di operare con una pro
spettiva unitaria sia all'inter
no del Vietnam sia nel mo
vimento comunista interna
zionale; seppe tener conto 
delle esigenze tattiche di al
tre forze vietnamite e di 
altri partiti comunisti, ma 
non trasformò mai queste 
esigenze falliche in fini prio
ritari, in obiettivi a sé stan
ti. In particolare Ho Chi 
Minh che entrò nel movimen
to rivoluzionario mondiale 
attratto dall'esperienza della 
rivoluzione russa e dall'ope
ra di Lenin, ebbe sempre 
piena coscienza del peso del
la rivoluzione cinese nella 
lotta dei popoli oppressi e 
in particolare nell'Asia o-
rientale. Egli sapeva assai 
bene che il Vietnam aveva 
Sxni.fjte dovuto difendersi 
dalla Cina, ma che apparte
neva pur sempre all'area 
culturale e sociale della civil
tà cinese. Ciò valeva anche 
per la trasformazione rivo
luzionaria: egli partecipò al
le lotte della rivoluzione ci
nese e conobbe a fondo le 
comunità dei cinesi dell'A
sia sud-orientale tra le qua
li operò per diffondere in 
esse i semi della militanza 
rivoluzionaria e crearvi or
ganizzazioni comuniste. Con 
i comunisti cinesi Ho Chi 
Minh ebbe a vari livelli mol
ti rapporti e molti rapporti 
stabili tra i comunisti cine~ 
si e i suoi più stretti com
pagni nelle cui tesi strate
giche sociali e ideologiche 
l'apporto dei comunisti ci
nesi e in particolare di Mao 
è assai più forte di quanto 
oggi vogliano riconoscere i 
compagni vietnamiti. 

Ho Chi Minh considerò 
sempre la rivoluzione cinese 
una tappa indispensabile per' 
l'emancipazione del Vietnam 
e di tutti i popoli delle co
lonie. Per questo nel 1960, 
al momento in cui si aprì il 
tragico contrasto tra Cina e 
URSS, egli rifiutò di assu
mere qualsiasi atteggiamen
to che costituisse una con
danna della Cina e dei co
munisti cinesi, tanto più che 
in quella fase la politica in
ternazionale della Cina era 
più vicina di quella sovieti
ca alle esigenze dei comuni
sti vietnamiti, impegnati nel
la resistenza contro l'aggres
sione statunitense nel Sud. 
Ma al tempo stesso Ho Chi 
Minh rifiutò di aprire il suo 
partito a quel gioco di cor
renti e di linee che era con
nesso alla contrapposizione 
delle tesi cinesi a quelle so
vietiche e non accettò mai 
di condannare il presente o 
il passato dell'URSS, la po
litica dei comunisti sovieti
ci, le caratteristiche sociali 
dei Paesi da essi influenzati. 

E' possibile che la rivo
luzione culturale cinese, con 
le rotture che implicò al
l'interno del gruppo dirigen
te comunista cinese, abbia 
creato gravi difficoltà ai 
compagni vietnamiti e abbia 
messo in crisi una serie di 
iniziative forse dello stesso 
Ho Chi Minh per ricomporre 
l'unità del movimento comu
nista internazionale, almeno 
per quanto riguardava la 
solidarietà con U Vietnam. 
Molte delle tensioni attuali 
possono avere avuto in quel 
periodo la loro origine. Ad 
ogni modo Ho Chi Minh ri
fiutò fino all'ultimo giorno 
della sua vita di operare una 
scelta tra i due maggiori 
partiti comunisti del mondo 
e di aderire alla condanna 
di uno dei due. Nel suo te
stamento vi è un elemento 
drammatico, proprio perché 
allude alla gravità del con
trasto tra Cina e URSS e al
le conseguenze di esso, rav
visate in tutta la loro gra
vità, tanto con la « ragione », 
quanto con 9 € cuore*. 

Da questo punto di vista 
il miglior modo di ricorda
re Ho Chi Minh ora. a die
ci anni dalla sua morte, è 
quello di operare per atte
nuare e ridurre in ogni mo
do le tensioni esistenti tra 
i due maggiori Paesi che 
nel nostro secolo hanno com
piuto una rivoluzione socia
lista. Soltanto così si può 
sperare in una attenuazio
ne dello scontro tra Cina 
e Vietnam, in una rottura 
del diabolico ciclo che por
ta l'URSS a temere la Ci
na, la Cina a temere l'URSS 
e il Vietnam a subire la 
pressione cinese. Questa è 
certamente anche l'esigenza 
fondamentale per salvaguar
dare le conquiste della lot
ta del popolo del Vietnam 
alla quale Ho Chi Minh de
dicò tutta la sua vita: l'in
dipendenza. l'unità e la lotta 
contro la miseria. 
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Concluso il convegno di Vallombrosa, con un discorso del presidente Rosati 
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Le ACLI confermano la linea Moro» 
(e intanto si guarda al congresso de) 

Respinta l'ipotesi di un neo-collateralismo, ma ci si impegna per impedire un riflusso moderato della Democrazia cri
stiana - La questione comunista - Ridurre il divario tra Chiesa e movimento operaio - Una nuova cultura dello sviluppo 

ROMA — L'altro giorno il 
senatore Raniero La Valle si 
chiedeva: per chi corrono le 
ACLI? Sarebbe una ingiusta 
forzatura ridurre a questo in
terrogativo tutto il senso del
le quattro giornate di Valloni-
brosa, perchè Io spessore teo
rico del dibattito ha portato 
il convegno ben oltre la que
stione dello « sponsor ». Il 
modo come ci si e confron
tati sul problemi scottanti del
la prospettiva del mondo cat
tolico, ha costretto tutti a fa
re i conti con un insieme di 
problemi ideali e politici — 
assieme a quelli più stretta-
menti religiosi — che riguar
dano direttamente ii destino 
della società italiana, e quin
di l'impegno delle forze cat
toliche por un progetto avan
zato di radicale trasformazio
ne. 

Però non c'è dubbio che 11 
quesito posto da La Valle ha 
percorso tutte le tasi della 
discussione, dal primo mo
mento fino al discorso conclu
sivo pronunciato ieri dal pre
sidente Rosati. Diventando ad
dirittura questione di fondo 
sabato pomeriggio, quando gli 
aclisti hanno ceduto la paro
la agli «ospiti» politici, mol
ti dei quali hanno preferito 
tralasciare un po' 1 temi più 
specifici del seminario, per 
puntare l'attenzione sul futu
ro prossimo: che nell'occasio
ne si chiama congresso de. 
E allora è venuto fuori con 
tutta chiarezza il nodo poli
tico, che già nei giorni pre

cedenti era stato sfiorato, ma 
quasi clandestinamente, in 
tutti gli interventi. E cioè se 
le ACLI nelle prossime setti
mane scenderanno in campo 
al fianco di Zaccagnlni (Gal
loni ha chiesto esplicitamen
te che ciò avvenga, per evita
re il rischio di un riflusso del
la DC su posizioni moderate 
di modello europeo); o se in
vece si chiameranno fuori, 
come chiedono 1 socialisti e 
la componente aclista vicina 
a Donat Cattin. 

Posta cosi la questione, si 
affacciano subito altri due 
problemi: il primo — vecchio 
rovello in casa ACLI — è quel
lo del « collateralismo ». Ap
poggiare Zaccagnlni — dice 
qualcuno — significherebbe 
riesumare il collateralismo. E 
Invece le ACLI devono calar
si nel « sociale », rifiutando la 
logica della « ricomposizio
ne » di un mondo cattolico 
disgregato dalla storia. E il 
secondo problema — neanche 
questo nuovo — è la questio
ne comunista. Molto concreta 
dopo l'articolo di Berlinguer 
su Rinascita, e riproposta qui 
a Vallombrosa in termini as
sai netti dall'intervento di A-
dalberto Minucci. 

Ieri mattina Domenico Ro
sati si è trovato di fronte 
al compito difficile di fare 1 
conti con tutto questo, e in
sieme con l'esigenza di non 
rompere quegli equilibri in
terni faticosamente conquista
ti dalle ACLI in questi nove 
anni, dopo il terremoto del 

•70 — proprio qui a Valloni-
brosa T- scatenalo dalla «scel
ta socialista». 

E Rosati, per assolvere al 
suo compito, ha risfoderato 
la vecchia arma della «pru
denza » e della dialettica timo-
rotea». Puntando ad ottenere 
il consenso attorno alla sua 
linea (che vuole le ACLI vici
ne a Zaccagnlni), ma senza e-
ludere tutti quel problemi, se
ri, posti 'sul tappeto da chi 
non vede di buon grado que
sta scelta. E' riuscito nel suo 
intento? Difficile rispondere a 

auesta domanda; che poi è 
are un giudizio complessivo 

su tutte le quattro giornate 
del convegno. E' certo che se 
qualcuno pensava di conclu
dere 11 seminario di Vallom
brosa aprendo la via ad una 
nuova collocazione delle ACLI, 
di puntello ad una prospet
tiva politica di ritorno al cen
tro sinistra, non è tornato 
a casa contento. Detto que
sto, però, la partita sui futuri 
schieramenti delle ACLI nei 
riguardi della vicenda politica 
italiana, è una partita che re
sta aperta. 

Sabato, Signorile aveva po
sto questa domanda: le ACLI 
concepiscono la solidarietà na
zionale come conservazione 
del presente, o in funzione 
del passaggio da una demo
crazia protetta alla democra
zia dell'alternanza? Rosati gli 
ha risposto ieri ributtandola 
palla: si può parlare di demo
crazia dell'alternanza tacen
do la questione comunista? 

Non è forse uno sviluppo dol-
la solidarietà nazionale la via 
giusta per creare le condizio
ni, qui in Italia, per una po
litica di alternative? E ha ri
cordato la linea di Moro, o 
l'obiettivo della «pari digni
tà ». Finché non si raggimi-
fé questo obiettivo, finche tra 

partiti parimenti degni ce 
ne sarà uno meno degno de
gli altri, cos'è l'alternanza? 
E a questo proposito il pre-
sidente delle ACLI è tornato 
su un giudizio già espresso 
a proposito dell'articolo di 
Berlinguer, che « rivela molti 
punti di tangenza con la no
stra posizione ». 

Allora, secondo Rosati, la 
solidarietà democratica non è 
né una polizza nò una socie
tà di « mutuo soccorso », co 
me l'aveva definita Giorgio 
Benvenuto. E neanche un ri
paro alle catastrofi prospetta
te dai « rovinologhl » (e a que
sta nuova categoria di studio
si Rosati ha associato Achil
le Ardlgò). 

Tutto questo che vuol di
re? Che le ACLI non possono 
permettersi — ha detto in so
stanza Rosati — di buttare al
le ortiche tutto il patrimonio 
di idee faticosamente accumu
lato In questi 10 anni. Che 
non poco ha pesato nel far 
maturare la politica dell'uni
tà nazionale. 

Su questa analisi Rosati fon
da la teoria del « diritto do
vere b delle ACLI di interes
sarsi alle cose democristiane. 
Perchè per il movimento dei 

lavoratori cattolici sarebbe un 
colpo duro so 11 partito de
mocristiano dovesse scivolare 
su posizioni conservatrici, e 
Invertirò il corso politico av
viato nel '76. 

Questo non vuol diro — se
condo il leader delle ACLI — 
né collateralismo, né automa
ticamente « ricomposizlono » 
politica dell'area cattolica. Al 
contrario, deve restaro ben 
fermo il principio pluralista 
nelle ACLI, ma un pluralismo 
« uritoriz/ato ». Secondo qua
le criterio? Qui si torna alle 
prime battute del convegno, 
quando Bianchi, nella sua in
troduzione, poso la questiono 
di fondo: ridurre il divario 
tra Chiesa e movimento ope
raio. Questo è il terreno, an
zi è l'ossigeno per lo ACLI. 
Ed è il criterio del plurali
smo. E da qui prende lo mos
se quella proposta di « sforzo 
comune per creare una nuo
va cultura dello sviluppo », 
che vuol dire crearu le con
dizioni per governare la crisi 
italiana. 

Rosati ha parlato per duo 
or» buono, ieri mattina, da
vanti a 200 convegnisti. Alla 
fine sembrava soddisfatto. Se 
a ragione o a torto proba
bilmente lo si potrà dire so
lo tra qualche settimana, do
po il CN democristiano, e 
con l'avvio della dura batta
glia congressuale. 

Piero Sansonetti 

Iniziativa di legge della Regione Piemonte 

I giornali in classe 
per unire cultura 

e vita della società 
Gli studenti potranno disporre dell'abbonamento a 2 quotidiani 
di «interesse regionale» e a due periodici di «interesse lo
cale» -Le reazioni .del Provveditore agli studi e dei genitori 

Dal notfrQ ; inviato i i\ 

TORINO -^L'iniziativa è di
chiarata «sperimentale» ma 
ha tutti i crismi per figu
rare come la novità saliente 
dell'anno scolastico che sta 
per iniziare: in tutto il ter
ritorio det Piemonte i gior
nali entreranno ufficialmen
te nelle classi medie di pri
mo e secondo grado e nei 
centri di formazione profes
sionale, perché la Regione 
Piemonte identifica nella 
diffusione di quotidiani e 
periodici «uno strumento di 
informazióne e di formazio
ne culturale »., 

Ogni classe potrà dispor
re dell'abbonamento a due 
quotidiani «di interesse re
gionale a e a due periodici 
«di interesse locale». Si do
vrebbe arrivare a circa 30 
mila abbonamenti, per una 
spesa complessiva, nel pri
mo biennio di prova, di cir
ca un miliardo e 200 milio
ni. Questo investimento, di 
dimensioni ragguardevoli, in 
Consiglio regionale ha rac
colto un consenso larghis
simo (anche la DC, accan
tonando una linea di oppo
sizione spesso pregiudiziale, 
ha dato voto favorevole in
sieme alla maggioranza e ad 
altre forze). 

Quali considerazioni sor
reggono questa scelta? C'è 
il fatto, come ricorda il com
pagno Dino Sanlorenzo, pre
sidente dell'assemblea re
gionale, che la didattica mo
derna è o dovrebbe essere 
imperniata su uno stretto 
collegamento tra scuola e 
vita sociale affinché ciò che 

si insegni non appaia avul
so dalla realtà inutile, no
ioso: «E non ce dubbio che 
il quotidiano.. al di là per
sino dell'orientamento poli
tico e ideale che lo permea, 
è essenziale per informare 
sulla vita economica, poli
tica e sociale di una regio
ne e delle sue città. Noi 
vogliamo anche che l'idea-
regione si consolidi e si raf
forzi sulla base della co
noscenza di ciò che nella 
regione accade. Le nuove ge
nerazioni devono trovare 
nella scuola la possibilità di 
conoscere quanto avviene e 
di basare la propria forma
zione ». > 

Sanlorenzo prende sulla 
scrivania la raccolta delle 
leggi piemontesi, sfoglia le 
pagine dello Statuto, legge 
l'art. 4 nel quale la Regio
ne Piemonte afferma che 
a presupposto della parteci
pazione è l'informazione sul 
programmi, le decisioni e 
gli atti di rilevanza regio
nale e cura al tal fine l'isti
tuzione di mezzi e strumen
ti idonei» Il terreno sul 
quale ci si muove è dun
que quello dell'attuazione 
dello Statuto, l'intento è di 
contribuire allo sviluppo del
la partecipazione e quindi 
della democrazia, di dare fi
ducia attraverso la consape
volezza. Anche questo è un 
modo di contrapporsi alla 
violenza e al terrorismo. 

Che ne pensano gli «ad
detti ai lavori »? Per il prov
veditore agli Studi di Tori
no. Lucio Pisani, l'iniziativa 
di portare i giornali sui ban
chi di scuola è «estrema

mente positiva». A suo pare
re, indipendentemente dal
l'informazione sull'attuali
tà, la legge va apprezzata 
specialmente per due aspet
ti: il primo è l'interdisciplì-
narietà, come stimolo per i 
docenti a collegare te varie 
discipline e queste con l'at
tualità; il secondo che «co
stringerà anche i docenti al
l'aggiornamento là dove og
gi l'aggiornamento è trascu
rato», il che significa non 
tanto «ràafresqare» la pro
pria materia d'insegnamen
to, ma «vivere i processi 
della società civile ed esse
re presenti alle situazioni 
che fauna .la. storia ». 

Rischi? Il dòtt. Pisani non 
esclude che le « debolezze 
dell'uomo» possano spinge
re a qualche strumentaliz
zazione di tipo ideologico 
nella scelta dei giornali da 
adottare, ma è ottimista: 
«Se i consigli di istituto, 
i collegi det docenti e i 
presidi avranno il buon sen
so di affermare il plurali
smo ideologico, anche la in
sidia di eventuali strumen
talizzazioni può venire eli
minata ». Come si dovrà pro
cedere? L'indicazione det 
provveditore è che i consi
gli d'istituto tengano riu
nioni congiunte coi collegi 
dei docenti per decidere sul
te testate, e Pisani spiega 
perché: «Se vogliamo cam
biare la scuola e se i con
sigli d'Istituto sono la rap
presentanza di tutte le com
ponenti della scuola, devo
no dire la loro. Con un'op
portuna rotazione del gior
nali tra le classi credo che 

si potrà avere una larga pa
noramica della stampa ». 

Attorno all'iniziativa della 
Regione Piemonte, dunque, 
c'è attesa, interesse. Laura 
Marchiaro, consigliere re
gionale del PCI, che è stata 
relatrice della legge, ne ri
cava l'auspicio che il con
fronto sull'applicazione del 
provvedimento possa stimo
lare una ripresa di vitalità 
degli organismi democratici 
della scuola dopo la lunga 
fase di eclisse. «Il provve
dimento — dice — è un pìc
colo contributo ai processi 
di rinnovamento dell'attivi
tà educativa. Ma molto di
penderà dall'uso che ne fa
ranno gli insegnanti. Se i 
giornali venissero utilizzati 
come semplice aggiunta al 
lavoro scolastico, sarebbero 
una presenza estranea e su
perficiale, avrebbero un ruo
lo di falso aggiornamento. 
Noi pensiamo invece che 
debbano rientrare in un pia
no di programmazione edu
cativa collegiale». E', anco
ra una volta, il richiamo al 
metodo interdisciplinare. La 
compagna Marchiaro fa un 
esempio: se per un mese 
leggi, discuti e confronti in 
classe gli articoli sul pro
blema energetico, sarai por
tato ad affrontare tutti i 
contenuti che quel tema im
plica; e questo dovrebbe si
gnificare coinvolgimento di 
tutti i docenti. oroani*?azìo-
ne dei gruppi di studio in 
una parola concorrere a 
quella trasformazione della 
scuola che naturalmente ha 
bisogno, per procedere, di 

interventi ben più sostan
ziosi. 

Molti consensi e, come è 
ovivo anche critiche e per
plessità. Da quelle precon
cette di alcuni consiglieri re
gionali di minoranza che li
quidavano la legge come 
«uno spreco di quattrini» 
a quelle assai più serie di 
insegnanti e genitori dubbio
si sulla capacità di «far cul
tura» di certe iniziative 
giornalistiche locali che non 
di rado sono al servizio di 
piccole ambizioni personali. 
«Nella fase di consultazione 
abbiamo raccolto queste os
servazioni e cercato di te
nerne conto al momento 
della stesura della legge. Ri
petiamo, è un esperimento, 
la prova dei fatti ci dirà in 
questi due anni se e cosa 
va cambiato. L'importante, 
ora, è cominciare il meglio 
possibile ». 

Questi i tempi d'attuazio
ne del provvedimento: en
tro il 15 settembre la Giun
ta regionale compilerà l'e
lenco dei quotidiani e pe
riodici; entro il 15 ottobre 
le scuole dovranno far per
venire la richiesta per ot
tenere gli abbonamenti gra
tuiti alle testate preferite. 
« La scelta — come preci
sa Laura Marchiaro — po
trà essere fatta tra tutto Var
co di quotidiani che si oc
cupano delle tematiche di 
fondo della nostra regione, 
indipendentemente dalla cit
tà in cui vengono stampa
ti». 

Pier Giorgio Betti 

Appello alla riconciliazione in Irlanda 

Il Papa: «Cooperazione tra i popoli» 
Ho ricontato il « terribile insegnamento » della seconda guerra mondiale 

ROMA — Anche il Papa ha 
ricordato feri — nel corso del
ia messa domenicale celebra
ta presso la residenza estiva 
di Castelgandolfo — il 40* an
niversario dello scoppio del 
secondo conflitto mondiale. 
Proprio ricordando il terribi
le insegnamento della guerra 
(ii che ha pesato sulla coscien
za dell'uomo della nostra e-
poca »), Giovanni Paolo II ha 
lanciato un appello alla ri
conciliazione tra le opposte 
fazioni in Irlanda del Nord. 

Dopo aver fatto riferimento 
al telegramma inviato alla 
regina Elisabetta dopo i gra
vissimi attentati, il Papa ha 
ripetuto la sua « piti forte de
plorazione per questo atto di 
gravissima violenza, che è un 
insulto alla dignità umana e 
allo spirito di solidarietà e di 
pace rra gli uomini e I po
poli ». 

Concludendo il discorso, 
Giovanni Paolo II ha fatto 
cenno al suo prossimo viag
gio che alla fine del mese lo 
porterà proprio in Irlanda 
(« Dio voglia che contribuisca 
a far trionfare lo spirito di 
comprensione e di mutua ri
conciliazione... »), negli Stati 
Uniti e presso l'ONU, 

L'invito per una visita alle 
Nazioni Unite era già stato 
offerto all'inizio del Pontifi
cato e successivamente rin
novato a Romi dallo stesso 
Waldhelm. Ricordata la con
tinuità del suo prossimo viag

gio alle Nazioni Unite con 
quello compiuto da Paolo VI 
nel 1965, Il Papa ha ribadito 
che obiettivo principale del
la sua prossima missione è 
la causa della «pace e della 
cooperazione tra le nazioni». 

Seminario degli studenti comunisti 
ROMA — Da oggi al 13 settembre si terrà alla Scuola 
centrale del oartito, alle Frattocchle, il «seminario» 
nazionale degli studenti medi e universitari. Sono pre
viste quattro lezioni con discussione; due giorni di la
voro in commissione su temi specifici; gruppi di studio 
sui vari aspetti della questione giovanile. Saranno orga
nizzati alla sera proiezioni di film, ascolto di musica, 
balli ecc. Ed ecco in sintesi le grandi linee 

Oggi, 3 settembre: «La strategia dei comunisti dopo 
il 3 giugno, le prospettive dell'unità a sinistra e del 
socialismo in Europa» (A. Minucci, assemblea plena
ria); martedì 4: «La scuola e l'università nella transi
zione» (G. Cazzanlga, assemblea plenaria); mercoledì 
5: commissioni di lavoro sui diversi temi della scuola 
e dell'università; giovedì 6: gruppo di studio sull'uso 
della scienza, energia e ambiente; venerdì 7: gruppo di 
studio su cultura di massa dei giovani, tempo libero 
e comunicazioni di massa; sabato 8: « I giovani e 11 
lavoro. La composizione di classe delle nuove genera
zioni oggi» (B. Trentin, assemblea plenaria) 

Dure critiche alla magistratura romana 

Caso Piperno: Mancini 
rilancia la polemica 

ROMA — Al coro di contesta
zioni e dichiarazioni di dis
senso che rendono accesa la 
polemica attorno al secondo 
mandato di cattura contro 
Franco Pipemo, si aggiungo
no oggi due prese di posizio
ne, provenienti entrambe dal
l'area socialista. 

Parlando in provincia di Ca
tanzaro, Giacomo Mancini ha 
definito la nuova richiesta di 
estradizione « atto che non ha 
precedenti, che supera nella 
forma e nella sostanza le già 
gravi e criticate decisioni del
lo stesso ufficio giudiziario di 
Roma, adottate dopo il 7 apri
le ». L'esponente socialista 
porta un durissimo attacco al 
consigliere istruttore Achille 
Gattucci. « Proprio l'assurdo 
comportamento del magistra
to romano viene a ribadire 
che siamo in presenza di un 
comportamento persecutorio 
di natura politica che legitti
ma fi massimo di dissidenza 
nei confronti della richiesta 
di estradizione». E ancora: 
« La decisione di Gallucci di
scredita per il suo contenuto 
di slealtà giudiziaria la magi
stratura italiana nei confronti 
di quella francese... Il grave 
episodio è una vera e propria 

sfida alla coscienza democra
tica dei cittadini-. ». 

Come si vede, in questa 
nuova presa di posizione so
no ripresi — e resi più aspri 
— tutti gli elementi della po
lemica che l'esponente socia
lista conduce da tempo a pro
posito dei comportamenti del
la magistratura. Non ultimo, 
il consueto riferimento alla 
iniziativa del PSI durante la 
vicenda del rapimento di Al
do Moro: «In parallelo al 
caso Pipemo — conclude Man
cini — esiste il tentativo an
che di coinvolgere il PSI, con
tro 11 quale da mesi è in cor
so un'azione di discredito». 

Per Terenzio Magliano, del
la segreteria nazionale social-
democratica, è necessaria una 
presa di posizione da parte 
del governo. Perchè — si chie
de l'esponente del PSDI — i 
più gravi elementi Indiziami 
contro Piperno non sono stati 
compresi nel primo dossier 
presentato alla magistratura 
francese? Tutta la vicenda — 
conclude Magliano — resta 
motivo di profonde perples
sità e consente purtroppo la 
fioritura di prese di posizio
ne malevole o addirittura dif
famatorie. 

Editori Riuniti 

donato Mannhoìmer, 
Mario Rodriguez, 
Chiara Sebastiani 

Gli operai 
comunisti 
« Economia o società >, pp. 
XVI-160. L. 3.500 
Chi sono, cho cosa fanno e 
elio cosa pensano gli opo-
rai comunisti. Una grondo 
inchiesta sociologica sulto 
condizioni di lavoro o sulla 
vita politica o sindacalo 
dentro a fuori le fabbriche. 

Hans 'Josef Steinberg 

II, socialismo 
da Bébel a Kautsky 
Traducono dì l iana Longi-
notti 
« Biblioteca di storia ». pp 
XVIII-238, L. 6 000 
Una ricostruzione dell'ideo
logia del partito socialde-
mocratiqo tedesco, dagli an
ni settanta dol secolo scor
so fino alla prima guerra 
mondiale 

Francesco De Martino 

Diritto e società 
nell'antica Roma 
A cura di Alberto Dell'Agli 
o Tullio Spagnuolo Vigorita 
« Biblioteca di storia anti
ca -, pp. XXXI1-500. L. 12.000 
Problemi di storia costitu
zionale e amministrativa 
dell'antica Roma e problemi 
di metodologia del diritto 
penale, nello studio di uno 
dei più profondi conosaitorl 
di diritto romano. 

Gianni Baget-Bozzo 

Questi cattolici 
Intervista d i Carlo Cardia 
i i Interventi •. pp. 192. Lire 
3.500 
La DC. la Chiesa. Il movi
mento politico dei cattolici. 
ia coscienza religiosa davan
ti alla crisi contemporanea 

Lettere a Solaria 
A cura di Giuliano Mana
corda 
- Nuova biblioteca di cultu
ra . . pp. 616. L. 16.000 
Il maturare dell'ppposizione 
al fascismo degli intellet
tuali italiani attraverso le 
lettere a Solaria. la più pre
stigiosa rivista letteraria del 
ventennio fascista < 

• '. 

Pètr L Kapitsa 

La scienza come 
impresa mondiale 
Traduzione di Salvatore 
Arcella 
- Nuova biblioteca di cultu
ra », pp. 300. L 6500 
Un premio Nobel per la fi
sica analizza i problemi di 
organizzazione della ricerca 
scientifica, la pianificazione 
della scienza e i rapporti 
tra scienza e tecnica. 

Miriam Mafai 

L'apprendistato 
della politica 
Le donne italiane nel dopo
guerra 
- i a questione femminile -, 
pp. 240. L 4.200 
Il ruolo svolto dalle donne 
nelle lotte operaio o conta
dine nell'Italia del dopoguer
ra. Su testimonianze dirette 
e documenti del tempo si 
ricostruisce una preziosa 
memoria storica del movi
mento femminile. 

Giovanna Spendei 

Gli intellettuali 
sovietici 
negli anni '20 
- Universale -. pp. 352. Lire 
5 400 

Montesquieu 

Le leggi 
della politica 
A cura di Alberto Postigliola 
• Biblioteca del pensiero 
moderno -. pp. 564. L 13 000 

Karl Marx 

Malthus 
A cura di Cosimo Pcrrotta 
- Le idee -, pp. 358. L. 5 400 

John Stuart Mil l 

Principi di 
economia politica 
• 
A cura di Bianca Maria 
Fonfana 
- Le idee -. pp. I6fe. L 2500 

Trevor Cairns 

Barbari, cristiani, 
musulmani 

Traduzione di Fabrizio Gril-
lenzonì 
« Libri per ragazzi -. pp. 96. 
L. 3 500 

novità 


